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esteriore imposta dalla legge della
sequela vissuta nella pienezza della
condizione secolare, comprendiamo
anche perché questa formazione non
può limitarsi all’indispensabile di-
mensione intellettuale, ma deve
aprirsi, e oggi forse più che mai per i
laici riaprirsi, alle profondità della
formazione spirituale». 
Un’ultima riflessione riguarda inve-
ce il peculiare compito dei giovani:
«nella Chiesa ai giovani non tocca di
rimpiazzare i vecchi, ma di obbedire
all’appello al rinnovamento per le
vie della santità, sapendo – come
scrisse von Balthasar – che questo
costa un confronto duro e salutare
con la resistenza delle tradizioni... I
vasti campi dell’apostolato dei laici e
della testimonianza della vita reli-
giosa, insieme a quello della pastora-
le, sono i frangenti in cui un alto ap-
pello è certamente rivolto ai giovani
credenti di oggi. Sta a loro ricercar-
lo, in questo oggi, comprenderlo, in-
terpretarlo, obbedirlo. Ciò compor-
terà un confronto a volte molto im-
pegnativo e non sempre impeccabi-
le con le generazioni più anziane».
In questo modo si ribadisce la spiri-
tualità sottesa a tutto il Documento,
che è quella della speranza. Il cre-
dente in Gesù si è affidato all’amore
di cui lui è il sacramento: l’amore di
Dio Padre per noi nel suo Figlio e
l’amore di questi al Padre. «Quando
la convivenza umana si incrina per
fallimenti e ingiustizie, quest’amore
ci aiuta a non disperare; nei momen-
ti in cui la vita cristiana attraversa
difficoltà e cadute questo stesso
amore ci spinge a tornare alla radice.
Lo stesso amore le illumina e ci con-
sente di viverle. Questo amore si fa
Vangelo: annunzio buono ed effica-
ce di una vittoria già irreversibile an-
che se non ancora portata a termi-
ne». In un momento in cui tante cri-
si sembrano sommarsi e intrecciarsi,
riscopriamo una chiamata a pratica-
re il discernimento come strumento
di lotta per conoscere meglio il Si-
gnore e seguirlo più da vicino. «Se,
come papa Francesco ci ha detto, ca-
piterà di dover essere rivoluzionari,
è innanzitutto perché siamo stati ri-
voluzionati dalla iniziativa della gra-
zia e della misericordia». 

Mario Chiaro

PROBLEMI SOCIALI

Èstato estremamente triste
leggere l’articolo apparso su
Testimoni (3/2014), in uno

speciale in cui — in premessa — si af-
ferma che alcuni istituti, tra i quali
vengono annoverati i Legionari di
Cristo e i Frati Francescani dell’Im-
macolata, dopo essere stati coinvolti
in gravi scandali, possono rinascere.
Non vogliamo entrare nel merito
della questione dei Legionari, ma chi
conosce bene la realtà dei Francesca-
ni dell’Immacolata, con la grande
elevatezza morale dei fondatori che
l’hanno creato, con la fioritura straor-
dinaria delle opere e delle vocazioni,
si chiede: quali sono gli eventi così
gravi avvenuti in essa da farla consi-
derare alla stregua di certe altre fa-
miglie religiose nelle quali, purtrop-
po, si sono acclarati grandi scandali,
sia per la gestione dei beni sia per i
casi di immoralità tra i fondatori e i
consacrati (cf. p. 38)? Già questo ac-
costamento offende la verità e la giu-
stizia, gettando ombre sinistre sull’o-
nestà dei fondatori, dei membri e dei

laici legati ai Francescani dell’Imma-
colata, ma è solo l’inizio! Segue infat-
ti l’intervista a P. Alfonso Bruno, l’at-
tuale segretario generale dei Frati
FI., presentato quale responsabile
dell’informazione dell’Istituto, inter-
vista già dal titolo pesantemente allu-
sivo: «Kolbe, non Lefebvre».
Il titolo sintetizza il contenuto del-
l’articolo e lascia intendere che i
Francescani dell’Immacolata, frati e
suore, si sarebbero allontanati dal
carisma attinto da padre Kolbe per
mettersi sulle orme dello scismatico
mons. Lefebvre. In realtà essi hanno
solo inteso fruire, ad normam iuris,
della possibilità offerta agli Istituti
religiosi dal motu proprio Summo-
rum Pontificum di papa Benedetto
XVI di avvalersi del rito cd. antico
(art. 3) come forma liturgica straor-
dinaria accanto a quella ordinaria,
senza mai però cessare di officiare
anche secondo il Novus Ordo, rima-
sto sempre, soprattutto nelle parroc-
chie e nei santuari, la forma liturgica
abituale. Al riguardo, si può aggiun-
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Frati e suore Francescane dell’Immacolata

INTENSO SLANCIO
APOSTOLICO

Risposta alla intervista a p. Alfonso Bruno. Le suore
ritengono di dover fornire un doveroso chiarimento,

domandandosi «quali sono gli eventi così gravi» da far
considerare i Francescani dell’Immacolata «alla stregua di
certe altre famiglie religiose nelle quali, purtroppo si sono

acclarati grandi scandali?».
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nuinità ed eroicità, non badando a
sacrifici e inconvenienti senza nume-
ro, mettendo spesso a repentaglio an-
che la propria vita, soprattutto in ter-
ra di missione, come insegnava il
Santo!

—Fraterna
collaborazione

Un altro punto critico dell’intervista
è quello del rapporto tra frati e suo-
re Francescani dell’Immacolata, do-
ve si parla di «una forma di matriar-
cato», con riferimento al fatto che le
opere e le risorse sarebbero state af-
fidate alle religiose o condivise, ma
senza nessuna «concertazione bilate-
rale». La realtà è, o meglio era, ben
diversa. I Francescani dell’Immaco-
lata, frati e suore, pur appartenendo
a istituti distinti, con legislazione e
governo autonomi, hanno vissuto
per anni in un clima di grande fami-
glia, pronti a collaborare e ad aiutar-
si a vicenda. Questa fraterna colla-
borazione è sempre stata un grande
vantaggio e un’invidiata ricchezza,
perché permetteva di realizzare tra i
due istituti quella complementarietà
che è inscritta nella stessa natura
umana, con l’apporto del femminile
e del maschile che si completano e si
integrano vicendevolmente. Ad
esempio, l’attività della stampa veni-
va svolta dalle suore per quanto ri-
guarda la composizione e la grafica,
ma la contenutistica era affidata ge-
neralmente ad alcuni frati, quali teo-
logi che dirigevano la redazione del-
le varie riviste o collane editoriali.
Insomma, c’è sempre stata una sere-
na cooperazione con i frati, nel ri-
spetto dei ruoli e anche dei limiti di
ognuno e nessuno ha mai potuto
pensare ad un «matriarcato» nella
gestione delle opere e delle risorse
da parte delle suore.
Il paragrafo, maliziosamente intitola-
to «famiglia religiosa o clan familisti-
co», lascia senza parole. La domanda
che introduce è così formulata: «Il
commissariamento riguarda la fonda-
zione maschile, ma molti elementi
portano a una maggiore sorveglianza
anche su quella femminile. Quanto
contano i rapporti di parentela fra i
fondatori e le responsabili delle suo-
re?». Si tratta evidentemente di una
domanda che già contiene la risposta

ogni genere si stanno moltiplicando
in diverse nazioni. In Brasile da nove
anni le suore portano avanti questa
delicata attività educativa, con gran-
de stima e soddisfazione da parte del
vescovo locale, che ha sollecitato l’a-
pertura di un’altra casa a favore dei
bambini a rischio, già inaugurata e
attualmente operante. In Nigeria, in
due case di accoglienza esse ospitano
e curano diuturnamente lo sviluppo
fisico, psichico e spirituale di oltre
quaranta bambine. Un buon numero
di esse sono figlie di lebbrosi e senza
l’intervento delle religiose sarebbero
state condannate ad essere per sem-
pre relegate ai margini della società.
Le suore seguono, ad una ad una,
queste giovani vite, semi di speranza
per una civiltà più giusta e più cristia-
na, accompagnandole dall’infanzia
fino all’università e alla sistemazione
lavorativa. Ancora in Nigeria, le reli-
giose si occupano della manutenzio-
ne di un lebbrosario assistendo an-
che materialmente e spiritualmente i
pazienti che vi risiedono; inoltre ge-
stiscono una mensa del povero e al-
cune centinaia di adozioni a distanza
coordinando e distribuendo aiuti
economici provenienti da benefatto-
ri italiani. In Benin il 9 dicembre
scorso è stata inaugurata una nuova
casa della Carità per le bambine con
le stesse finalità preventive ed educa-
tive e già sono stati avviati i lavori
per un’altra casa che ospiterà le ra-
gazze povere. È dura la vita in questi
paesi e più di una volta le missiona-
rie hanno sfiorato la morte sfidando
le aggressioni di qualche ladro o di
un corteo di stregoni, ma non indie-
treggiano di fronte al pericolo per
estendere la salvezza e portare l’Im-
macolata ad ogni cuore che batte sul-
la terra, come voleva san Massimilia-
no Maria Kolbe. Particolarmente dif-
ficile ed eroica è anche la missione in
Kazakhistan, dove le suore si fanno
carico dell’estrema povertà materia-
le e spirituale della gente e delle di-
more, affrontando disagi e pericoli di
ogni genere. Si pensi solo che la tem-
peratura nei lunghi mesi invernali
può arrivare a oltre 40° sotto zero,
mentre gli improvvisi buran e le tem-
peste di neve mietono annualmente
le loro vittime. Altro che rifugiarsi
nelle sagrestie! Si cerca di vivere in-
vece l’ideale kolbiano nella sua ge-

gere che, da diversi anni, i Francesca-
ni dell’Immacolata curano la pubbli-
cazione e la diffusione in migliaia di
copie del messalino quotidiano La
mia Messa per promuovere la parte-
cipazione fruttuosa alle celebrazioni
eucaristiche nella forma ordinaria
del rito romano.

—Possibilità canonica
di un passaggio

Meraviglia, in ogni caso, che una pe-
tizione legittimamente rivolta al san-
to padre Francesco da parte di un
consistente gruppo di frati, al fine di
valutare la possibilità canonica di un
passaggio, almeno di una parte del-
l’istituto, alla competenza della Pon-
tificia commissione Ecclesia Dei, sia
stato inteso come «collocazione nel-
l’area dei religiosi vicini al movimen-
to scismatico di mons. Lefebvre».
Ciò offende gravemente non solo
quei religiosi, ma la stessa Pontificia
commissione, che è un organismo
della Santa Sede, creato da Giovan-
ni Paolo II e nuovamente disciplina-
to da Benedetto XVI.
Il titolo: «Kolbe, non Lefebvre» in-
duce a pensare che ormai i France-
scani dell’Immacolata (frati e suore)
siano concentrati e arenati nel pro-
blema liturgico, distolti così anche
dal vero spirito dei due istituti, che è
uno spirito mariano, apostolico e
missionario, a tutto campo! Bisogna
invece dire che la famiglia religiosa
ha vissuto un intenso slancio aposto-
lico e missionario, grazie anche alle
numerose vocazioni, finora in acce-
lerato incremento. Volendo prende-
re in esame solo l’istituto femminile,
sono diverse e numerose le attività
apostoliche svolte dalle suore: oltre
il multiforme apostolato in parroc-
chie e santuari d’Italia — come quel-
lo di san Pio a S. Giovanni Rotondo
— dove viene offerto un servizio di
animazione liturgica molto apprez-
zato dai fedeli, c’è l’indefessa attività
dell’evangelizzazione attraverso i
mezzi della stampa e della radio, se-
condo il carisma attinto da san Mas-
similiano Maria Kolbe, nonché l’atti-
vità missionaria con opere a favore
dei più poveri.
Le Case della Carità per l’accoglien-
za di bambine sottratte alla strada,
alla miseria e ai pericoli di abusi di
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in senso diffamatorio nei confronti
dell’istituto delle suore, che si presu-
me debba essere sottoposto ad una
«maggiore sorveglianza» da parte
dell’autorità ecclesiastica, lasciando
intendere che all’origine di chissà
quali problemi (peraltro non specifi-
cati) ci siano i rapporti di parentela
tra i fondatori (!) e le responsabili
delle religiose. Nella risposta, senza
precisare che il cofondatore, P. Ga-
briele Pellettieri non ha parenti, né
nell’istituto maschile né in quello
femminile, si afferma che la presenza
di nipoti ed altri familiari nella realtà
di governo e di formazione dei Fran-
cescani dell’Immacolata ne ha in-
fluenzato i criteri. E poi si aggiunge:
«Stabilire la misura dei danni o degli
abusi all’interno del ramo femminile
spetta all’autorità della Chiesa attra-
verso un’attività investigativa auspi-
cabile per ridurre i danni che si sono
già determinati». La verità, invece, è
questa: per quanto riguarda i frati, su
una ventina di formatori, insegnanti
dei seminaristi e maestri di formazio-
ne, solo due nipoti del fondatore han-
no avuto una cattedra di insegnamen-
to nel seminario e nessuno di essi ha
mai rivestito ruoli di governo genera-
le. Tra le suore, nessuna familiare del
fondatore ha mai fatto parte del con-
siglio generale o è stata maestra di
noviziato. Come conciliare questa
realtà effettiva delle cose con il voler
sostenere «danni ed abusi all’interno
del ramo femminile» dovuti alla pre-
senza di familiari dei fondatori, che
avrebbero — secondo l’espressione
dell’intervistatore — trasformato la
famiglia religiosa in un clan familisti-
co? E dovrebbe essere, poi, proprio
questo il motivo di una «auspicabile»
attività investigativa? Un motivo che
non sussiste? Quali sono poi i «dan-
ni» e gli «abusi» a cui si accenna in
modo così perentorio? Va detto, inve-
ce, che la compagine delle suore, no-
nostante le inevitabili difficoltà che
non mancano in ogni istituto religio-
so, sta dando prova di essere ben coe-
sa e compatta negli orientamenti fon-
damentali dati all’Istituto.

—Pagine
e pagine

Occorrerebbero ancora pagine e pa-
gine per far emergere la vera realtà

delle cose, in risposta alle afferma-
zioni fuorvianti che appaiono nel-
l’intervista. In particolare, con riferi-
mento alla figura del fondatore, P.
Bruno lamenta uno stile di governo
«autocratico» e «autoreferenziale»,
stile che avrebbe costituito addirittu-
ra «il primo capo di accusa» per il
commissariamento: si tratta di termi-
ni che il padre segretario usa gratui-
tamente, in quanto non compaiono
né nella forma, né nella sostanza nei
documenti della CIVCSVA con cui è
stato disposto il commissariamento.
Ancora gratuitamente, contro la ve-
rità documentata dei fatti, si afferma
che p. Stefano Manelli si è finora sot-
tratto a qualunque colloquio con il
commissario, mentre in realtà si sa
che anche recentemente si sono in-
contrati; si dichiara, inoltre, che p.
Stefano gode di completa libertà nei
suoi movimenti, mentre egli, fin dal
settembre 2013, ha ricevuto una let-
tera obbedienziale, che non risulta
revocata, per la quale per ogni spo-
stamento fuori della diocesi di Cas-
sino deve chiedere l’autorizzazione
al commissario, autorizzazione, che

come è già capitato, può non essere
concessa.
Infine, ma non da ultimo per impor-
tanza, occorre chiarire che la scelta
del fondatore in ordine alla titolarità
e alla gestione dei beni in uso ai
Francescani dell’Immacolata da par-
te di associazioni di laici non è da ri-
tenersi arbitraria ed opportunistica,
come farebbe intendere l’intervista,
ma è coerente alla ispirazione origi-
naria di rigorosa ed effettiva povertà
anche in comune, ispirazione ricono-
sciuta dalla Santa Sede. Concludia-
mo dicendo con il padre segretario
che dobbiamo stare attenti «a servi-
re la Chiesa e a non servirci della
Chiesa». Per fare ciò bisogna anzi-
tutto essere servitori della verità, che
— con tutta la buona volontà — non
riusciamo proprio a cogliere nell’in-
tervista in questione.
Grazie a Dio, «la verità — come ci
ricorda lo stesso padre Bruno — è
destinata a manifestarsi per sua natu-
ra!».

Suor Maria Immacolata Savanelli
Segretaria generale
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Lettrici e lettori trovano qui a fianco un articolo che si prefigge di correg-
gere l’informazione sui Frati dell’Immacolata e le Suore francescane del-
l’Immacolata contenuta nella intervista a p. Alfonso Bruno, responsabile
dell’informazione dei Frati dell’Immacolata (cf. Testimoni 3/2014 pp. 39-
41). Abbiamo sempre dato volentieri ospitalità a integrazioni e completa-
menti informativi. La sorpresa per noi è nel metodo. L’articolo viene pro-
posto, tramite avvocato, dalla congregazione che lamenta una presunta dif-
famazione compiuta ai suoi danni e un gravissimo pregiudizio. Al momen-
to della consegna dei materiali di questo numero è arrivata una notizia ul-
teriore. La segnala il sito Corrispondenza romana del 21 maggio. Due gior-
ni prima, il 19, il card. J. Braz de Aviz ha annunciato alla madre generale
delle Suore francescane dell’Immacolata la nomina con effetto immediato
di una visitatrice. Si tratta di suor Fernanda Barbiero delle Suore maestre
di santa Dorotea, note come Dorotee di Venezia. Figura di prestigio, suor
Fernanda è stata provinciale per la provincia lombardo-tirrenica, docente
all’università Urbaniana e all’Auxilium, è attualmente consigliera generale
della sua congregazione e direttrice della rivista dell’Usmi, Consacrazione
e servizio,  e autrice di numerosi testi e saggi sulla vita consacrata. La deci-
sione della Congregazione per i religiosi mostra che interrogativi e perples-
sità non sono gratuiti. Come dimostra l’aggressivo commento del noto tra-
dizionalista Roberto de Mattei che difende le posizioni delle suore, interpre-
tate come anti-conciliari: «La Congregazione per i religiosi considera que-
sto sentire cum ecclesia “tradizionale” incompatibile con il sentire cum ec-
clesia vaticansecondista». Mostra anche la pertinenza dell’invito contenuto
nello speciale di Testimoni di saper affrontare con fiducia anche i passag-
gi più difficili della propria congregazione.

(L. Pr.)

Ai lettori


